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Il Tesoro torna a battere moneta 
ROMA — Nel primi mesi del 
1985 la massa di credito as
sorbita dal settore statale è 
aumentata da 492.375 a 
547.380 miliardi cioè 
dell'I 1.17% mentre il resto 
dell'economia — imprese e 
famiglie — è stato di fatto 
escluso dal credito poiché 
l'incremento non ha seguito 
nemmeno l'inflazione: il 
2.71% in più. da 357.209 a 
366.924 miliardi. La parte di 
credito totale erogato in Ita
lia assorbita dal settore sta
tale sale dal 57,95% al 
59,87% mentre la parte del
l'economia di produzione si 
riduce in proporzione. 

I dati, diffusi ieri dalla 
Banca d'Italia, rimettono al 
centro la causa vera della 
stagnazione produttiva, del 
disavanzo commerciale che 
ne deriva e quindi della sva
lutazione della lira. Il Tesoro 
ha prelevato circa 55 mila 
miliardi. Per ottenerli ha al
zato il tasso reale d'interesse 
facendo aumentare i costi di 
produzione e togliendo il cre
dito necessario per gli inve
stimenti. Il circolo vizioso si 
chiude con l'aumento della 
spesa statale per interessi, 
ormai superiore ad un mi
liardo di lire al giorno. 

Su questi dati lo scontro 
divamperà di nuovo, a parti
re dalla prossima settimana. 
a fronte dì una prospettiva di 
avvitamento della crisi fi
nanziaria assai rapido: il Te
soro, che questa settimana 
ha costretto la Banca d'Italia 
a -creare- mille miliardi di 
moneta per le sue esigenze 
(non gli è bastato, cioè, prele-

Lira di nuovo 
svalutata 

entro ottobre? 
Rastrellato il 60% del credito ma non basta a coprire il deficit 
Acuto contrasto Governo-Banca d'Italia sulle responsabilità cario Azelio campi 
vare il 60% del credito totale 
interno per coprire i disa
vanzi) romperà nuovamente 
gli argini delle disponibilità 
finanziarie ed una seconda 
svalutazione della lira sareb
be ormai in calendario (c'è 
solo incertezza di calendario: 
fra ottobre e novembre). Per 
decidere sui tempi di una 
nuova svalutazione della lira 
si attendono i risultati della 
bilancia con l'estero di luglio 
ed agosto. Lunedi prossimo, 
con un po' di ritardo a causa 
di mutamenti contabili mes
si in atto dall'Ufficio italiano 
cambi, si dovrebbe conosce
re il dato globale della bilan
cia dei pagamenti in luglio. 
E atteso un risultato positivo 
poiché la svalutazione del 19 
luglio dovrebbe avere fatto 

rientrare 1 capitali accumu
lati all'estero per speculare 
contro la lira. 

La Banca d'Italia avverte, 
perciò, di non fondarsi sul ri
sultato della bilancia di lu
glio per misurare un even
tuale effetto della svaluta
zione sulle esportazioni. La 
concomitanza di rientri spe
culativi e di un attivo valuta
rio da turismo sono svianti. 
In realtà a settembre il defi
cit commerciale può supera
re i 20 mila miliardi. Ed il de
ficit commerciale riflette la 
debolezza della capacità pro
duttiva, la lunga stasi degli 
investimenti indotta dalla 
«stretta» che il Tesoro impo
ne a tutta l'economia ormai 
da quattro anni. 

Le posizioni della Banca 

d'Italia — I cui principali 
esponenti sono contrari alla 
svalutazione come surrogato 
al risanamento finanziario 
dello Stato, in quanto ineffi
cace e dannosa — sono all'o
rigine del prolungarsi dell'a
cuto contrasto col governo 
sulle responsabilità del «ve
nerdì nero», cioè sulla disa
strosa chiusura dei cambi 
del 19 luglio scorso. Il mini
stro del Tesoro on. Giovanni 
Goria ha annunciato la pub
blicazione di una sua 'in
chiesta» per la prossima set
timana. In settimana si riu
nirà anche la commissione 
arbitrale nominata dal pre
sidente dell'Eni per far luce 
sulla condotta dell'ente nel 
mercato dei cambi e sulle 
perdite che ne derivarono. Si 

tratta di inchieste che non 
potranno sottrarsi al sospet
to dell'autodifesa e, quindi, 
della parzialità. Non ci 
aspettiamo quindi alcun 
chiarimento sulle cause del 
contrasto governo-Banca 
d'Italia, d'altra parte assai 
chiare, in quanto risalgono 
alla critica radicale che gli 
amministratori della Banca 
fanno alla politica finanzia
ria del governo. 

È significativo che VA van
ti! di ieri pubblichi un Inter
vento in cui, esonerando da 
ogni responsabilità il mini
stro del Tesoro Goria — il so
lo responsabile politico. 
avendo firmato il decreto di 
chiusura del mercato dei 
cambi il 19 luglio troppo tar
di, cioè dopo e non prima che 

la lira andasse a 2300 per dol
laro — accusa di strapotere 
la Banca d'Italia per il suo 
ruolo (in verità modesto) nel
la gestione valutaria condot
ta attraverso l'Ufficio cambi 
(che è un ente statale sotto la 
diretta responsabilità, guar
da caso, del ministro del Te
soro). 

L'intervento su\V Avanti! 
ha provocato la reazione del 
segretario della Federazione 
bancari Cgil Angelo De Mat
tia che in una dichiarazione 
respinge questa strana di
scriminazione delle respon
sabilità affermando che «è il 
concetto di banca centrale 
che si deve affermare fatto 
sempre più di sintesi tra po
litica monetaria, politica va
lutaria e vigilanza creditizia 
ed in cui la stessa Banca d'I
talia diviene garante delle 
regole del gioco in materia 
valutaria». Le responsabili
tà, dunque, devono essere 
chiarite in modo obiettivo. 
Riconoscendo ad ognuno 
l'autonomia nelle sue re
sponsabilità: anche alla 
Banca d'Italia per la quale »è 
fondamentale il manteni
mento rigoroso del requisito 
dell'autonomia nel raccordo 
col Parlamento, diversa
mente, per assurdo, il tutto 
potrebbe ridursi ad una dire
zione del Tesoro o del mini
stero del Commercio estero». 

Il fatto è che il governo, 
nelle sue diverse componen
ti, certe verità sulla politica 
finanziaria non se le vuol 
sentire ricordare e preferi
rebbe un silenzio complice. 

Renzo Stefanelli 

ROMA — Neppure le ferie 
hanno fermato i prezzi. Di 
poco, ma sono cresciuti an
che ad agosto. Proprio nel 
mese in cui si credeva che le 
bocce rimanessero ferme, c'è 
stato un altro piccolo rialzo. 
Sotto lo 0,5 per cento rispetto 
a luglio, cioè qualche zero 
virgola in meno nei confron
ti dei mesi precedenti, quan
do il tasso si era decisamente 
avvicinato alla cifra tonda. 
Ma non è un dato che con
sente ottimismo. Proprio 
qualche giorno fa era arriva
ta la notizia che ad agosto i 
prezzi all'ingrosso erano fi
nalmente rimasti fermi dopo 
una lievitazione costante co
minciata dieci anni fa: sem
brava l'inizio di una possibi
le stasi favorita anche dal 
momento di vacanza. Non è 
stalo così. 

Contemporaneamente 
l'andamento al dettaglio si è 
mantenuto in movimento. E 
ora ci aspetta la ripresa d'au
tunno. Che dovrebbe essere 
meno dura di quelle a cui 
siamo stati abituati negli ul
timi anni, ma — dicono le 
prime previsioni — qualche 
altro ritocco all'insù ci sarà 
ancora. E nel frattempo l'in
flazione non scende. Dopo 
l'ultima rilevazione agosta
na sui prezzi al consumo del
le famiglie di operai ed im
piegati di 5 grandi città del 
nord è stato calcolato che ri
mane ancorata aH'8,7 per 
cento. 

Se si considera che, inevi
tabilmente. alla ripresa subi
rà qualche stimolo alla cre
scita. sembra quasi inevita
bile che ci si avvìi verso quo
ta nove per cento. Due punti 
tondi in più del fatidico tetto 

Inflazione ferma 
Anche ad agosto 

» prezzi «ballerini 
Non scende dall'8,7 per cento - A settembre gli aumenti delle 
tariffe scateneranno la corsa ai rialzi? - I dati europei 

Otto mesi di aumenti 

Mesi 

Gennaio 
Febbraio 
Marzo 
Aprile 
Maggio 
Giugno 
Luglio 
Agosto 

Milano 

9,9 
10,1 
10,1 
10,2 
9,7 
9.6 
9,1 
9,0 

Genova 

9.2 
8,8 
8,9 
8.9 
9.0 
9.3 
8,8 
9.0 

Torino 

9,1 
9,2 
9,2 
9,4 
9,4 
9,0 
9,3 
8,3 

Trieste 

9,2 
9,2 
9,1 
8,7 
8.7 
8,9 
8,8 
8,8 

Bologna 

7,8 
8,7 
8,5 
9,0 
9,0 
8,9 
8,9 
8,7 

NOTA: Il rafronto è sugli stessi mesi dell'84 

del 7 per cento programmato 
dal governo e ormai sempre 
più irraggiungibile. Come 
sempre più lontana, a questo 
punto, si fa la mèta del cin
que per cento di inflazione 
programmata per l'anno 
prossimo. 

Ci vorrebbe un miracolo 
per raggiungere quell'obiet
tivo. Eppure, con una buona 
dose di spensieratezza, i mi
nistri economici stanno im
postando i calcoli del bilan-

' ciò dello Stato dell'86 facen
do finta che tutto, sul terre
no della lotta all'inflazione. 
proceda secondo i disegni del 
governo. Stanno prevedendo 
entrate e spese sulla base del 
5 per cento di inflazione can
didandosi così a operazioni 
viziate in partenza e portan
do confusione alla confusio
ne che già regna nei docu
menti contabili dello Stato. 

Ancora ieri il ministro del 

Pierluigi Romita 

Bilancio Romita alla do
manda se il governo ce la fa
rà davvero a tenere l'anno 
prossimo l'inflazione sotto il 
5 per cento apriva le porte ad 
una impossibile speranza: 
•Vedremo, per saperlo biso
gna fare prima la verifica sul 
1985». Proprio le rilevazioni 
sui prezzi d'agosto hanno 
dato un'iniezione di fiducia 
al ministro: «Per verificare i 
risultati dell'andamento dei 
prezzi in questi mesi aveva
mo rinviato ai primi di set
tembre l'esame attento delle 
previsioni di chiusura *85». 

Il governo si mostra sicuro 
anche per la ripresa autun
nale. Ma sembra più un at
teggiamento di circostanza 
che una convinzione profon
da. Tutte le stime, del resto, 
congiurano per fissare l'in
flazione a livelli più alti di 
quelli sperati. Secondo l'O-
cse in questo 1985 l'Italia si 

sta collocando assai al di so
pra della media della Comu
nità economica europea che 
è del 5,8 per cento; paesi dal
l'economia solida come la 
Germania e l'Olanda fanno 
registrare tassi inflattivi di 
poco superiori al 2 per cento. 
Quello dell'Italia si avvicina 
più alla media spagnola (9,9) 
che non a quella di nazioni 
economicamente a noi più 
affini come la Francia (6,5 
per cento). 

E settembre, di regola. 
porta sempre qualche altro 
scossone all'andamento del
l'inflazione. È vero che que
st'anno sembra che la regola 
•verrà rispettata solo a metà, 
ma ci sono in agguato gli au
menti dei prezzi ammini
strati e delle tariffe. Se il go
verno saprà resistere alla 
tentazione di mettere mano 
a questi ritocchi, allora, ma 
solo allora, avranno un sen
so le previsioni che parlano 
di crescite contenute dei 
prezzi in autunno. Altrimen
ti la spirale dei rincari sarà 
inevitabile. Fino ad ora sul 
versante delle tariffe si sono 
sentite solo voci, ma quelle 
voci sono poco confortanti. 
Ad esempio il ministro dei 
Trasporti Signorile ha parla
to della necessità di rivedere 
i prezzi ferroviari. Sono solo 
parole o c'è da attendersi 
una mazzata sui prezzi dei 
biglietti e sui costi di tra
sporto delle merci? Se sarà 
così, inevitabilmente, prima 
della fine dell'anno, ci saran
no ripercussioni a catena sui 
prezzi. E l'inflazione tornerà 
a volare. 

Daniele Martini 

Un po' meno cassa integrazione, più assistenza 

Sulle pensioni la De 
ne uno scambio pr I M I 

ROMA — Ferma al palo co
me un buon cavallo di razza. 
la riforma delle pensioni su
bisce l'ingiuria degli eterni 
rinvìi, quasi Io stesso copio
ne. per esempio, alla fine 
dell'estate e in prossimità 
dell'elaborazione della legge 
finanziaria. Ricomincia il 
contenzioso all'interno del 
governo sui tagli alle presta
zioni previdenziali, diffìcile 
sembra ogni volta discrimi
nare i •veri» sostenitori del 
rigore amministrativo. Que
st'anno. almeno due scaden
ze spingono ad una maggio
re concretezza, forse ad una 
resa dei conti (non vorrem
mo essere troppo ottimisti). 
La legge di riforma è in 
avanzato stato di discussio
ne alla Camera (siamo all'ar
ticolo 13), mancano gli orien
tamenti del governo, questo 
è vero, ma il ministro del La
voro De Michel is, stretto fra 
le richieste del sindacato e le 
sollecitazioni dei deputati 
(due audizioni alla vigilia 
delle ferie;, ha poco ormai da 
rinviare. L'Inps, inoltre, deve 
avere un nuovo presidente e 
neppure questo e un appun
tamento da mancare. 

Ieri, in una lunga chiac
chierata con un redattore di 
un'agenzia di stampa, queste 
scadenze sono sate ricordate 
dal presidente democristia

no della commissione spe
ciale. istituita a Montecito
rio proprio per esaminare le 
questioni previdenziali. Nino 
Cristofori ha avanzato la 
speranza di una -convergen
za- fra i cinque partiti del ga
binetto Craxi sul disegno di 
legge di riforma; anzi ha 
preannunciato un «pacchet
to» di emendamenti che sa
rebbero in fase di elaborazio
ne finale al ministero del La
voro. La De. però, ha fatto 
capire Cristofori, chiede che 
al -rigore- sulla previdenza si 
affianchino nuove iniziative 
di legge sulla cassa integra
zione e i prepensionamenti, 
due capitoli che da tempo 
dissanguano le casse del-
I'Inps. 

Lavoratori e imprenditori 
— dice Cristofori — devono 
essere coinvolti in quest'one
re, che altrimenti sarebbe 
troppo gravoso per Io Stato. 
Anche se, aggiunge, già con t 
13 articoli di riforma varati 
dalla commissione un bel ri
sparmio di «qualche migliaio 
di miliardi» e stato realizza
to. Sono chiacchiere agosta
ne, oppure la De fa una scel
ta di campo nel vasto mare 
dell'assistenza? Per esempio 
sostenendo pensionati socia
li più che operai senza lavo
ro, come sembra suggerire 
anche un articolo della sua 
rivista sociale, che squader

na dati Inps del 1984, dai 
quali si deduce — con una 
approssimazione aritmetico-
sociale — che sugli oltre 
TOOmila pensionati sociali la 
grandissima maggioranza 
(circa 550mila) non avendo 
casa di proprietà -evidente
mente- deve pagare l'affitto 
(con meno di 200mila lire al 
mese). Come si sa, sul tema 
delle pensioni sociali è facile 
scadere nella demagogia, a 
meno che non si accetti (co
me aveva proposto il Pei an
cora quest'anno) di indagare 
in quest'universo, dando ai 
•veramente bisognosi- di as
sistenza molto di più di 
quanto prendono. 

Dall'esponente democri
stiano neanche una parola 
sull'Inps. se si esclude una 
dichiarata sfiducia nella 
possibilità di arginare le eva
sioni contributive. L'Inps 
tornerà alla ribalta, comun
que, prima della riforma (il 
cui iter non riprenderà pri
ma di un mese): ai primi di 
settembre, con la definizione 
delle proposte di ristruttura
zione annunciate a più ripre
se dal ministro del Lavoro. Il 
punto più critico riguarda la 
gestione, che i sindacati non 
vogliono inficiata da «mira
colose» soluzioni manageria
li. 

Nadia Tarantini 

Improvvisa proposta del segretario Cgil 

Del Turco: trattiamo 
i decimali dono l'intesa 
ROMA — -Io propongo di 
accantonare il discorso dei 
decimali, iniziare un nego
ziato con Lucchini e solo do
po aver trovato un accordo, 
trattare idecimali:Sono pa
role contenute in una lunga 
intervista di Ottaviano Del 
Turco, segretario generale 
aggiunto della Cgil all'agen
zia di stampa Adn-Kronos. 
Una proposta che. come os
serva l'agenzia, -non man
cherà di suscitare un certo 
clamore negli ambienti sin
dacali*. E in effetti si tratta 
di una novità; non era stata 
questa l'impostazione data a 
fine luglio da Cgil, CisI e UH. 
L'orientamento adottato al
lora parlava dì apertura di 
trattative — e già numerosi 
incontri sono in calendario 
— con quelle associazioni 
Imprenditoriali che pagano i 
decimali di scala mobile. Ora 
Del Turco dice che il suo è 
•un atto di saggezza-, per to
gliere di mezzo un impedi
mento •ideologico-, 

Del Turco comunque non 
crede che se non sì raggiun
gesse raccordo entro novem
bre si riproporrebbe il pro
blema «decreto si-decreto 
no» (il governo ha però già 
minacciato un suo atto di 
autorità sulla semestralizza-

zione della scala mobile, 
ndr). La prospettiva sarebbe 
in questo caso, dice, quella di 
uno scontro aperto tra un 
sindacato stavolta tutto uni
to e il governo. E a quest'ulti
mo il dirigente sindacale so
cialista ricorda le altre ri
chieste sindacali: patrimo
niale, tassazione dei Bot. 
«no» ai tagli indiscriminati 
alla spesa sociale. le questio
ni dell'occupazione. 

Cgil. Cisl e Uil avranno in
contri con governo e gruppi 
parlamentari su questi pro
blemi. prima della discussio
ne della legge finanziaria. 
•Vogliamo anche discutere 
— aggiunge Del Turco — di 
tetti all'inflazione, perché un 
negoziato che assuma il tetto 
del 7% quando tutti i dati lo 
dimostrano irraggiungibile. 
è come se noi accettassimo 
un negozialo che prevede la 
riduzione del potere d'acqui
sto dei salari. E questo pro
prio non possiamo farlo-. 

La proposta di Ottaviano 
Del Turco può davvero servi
re ad aprire una seria tratta
tiva con Lucchini? «La que
stione dei decimali — com
menta Tonino Lettieri, un 
altro segretario della Cgil — 
è una questione di merito, 
ma anche altamente simbo

lica. Esprìme la volontà di 
umiliare il sindacato ed 
esprime la prevalenza delle 
forze oltranziste nel fronte 
imprenditoriale. Non credo 
che si rimuovano questi 
ostacoli cercando soluzioni 
puramente tattiche o diplo
matiche. Comunque a set 
tembre le trattative avranno 
inizio e se la Confindustrìa 
volesse trattare non man
cherebbero i luoghi e le sedi 
per avviare una nuova fase 
nelle relazioni industriali-. 

C e da aggiungere che co
munque Del Turco con la 
sua proposta non intende 
cancellare la questione dei 
decimali. Essi, sostiene, do
vranno essere inglobati nel 
calcolo della nuova scala 
mobile *in modo chiaro e 
precìso senza possibilità di 
diverse interpretazioni: Per 
I decimali del passato «s/ po
trebbe pensare ad una som
ma "una tantum"- da corri
spondere ai lavoratori (o per
lomeno a quelli che non li 
hanno percepiti, visto che in 
un grande numero di azien
de del Paese 1 decimali sono 
stati pagati attraverso ac
cordi aziendali, ndr). 

b. u. 

I sovietici l'avevano annunciata da tempo 

Erico, polemiche 
fino all'ultimo 

sull'assenza Urss 
Si è chiuso il convegno tra promesse e dichiarazioni di 
buone intenzioni ma senza decisioni e risultati concreti 

Nostro servìzio 
ERICE — Difficile prevedere 
se il salto di qualità che gli 
organizzatori italiani (e lo 
stesso ministro degli Esteri 
Andreotti) intendevano far 
compiere quest'anno al se
minario sulle guerre nuclea
ri riuscirà a tradursi in pra
tica. Nato in mezzo alle pole
miche per il mancato inter
vento degli scienziati sovieti
ci, tra le polemiche finisce. 
Vediamo in che consiste la 
coda velenosa. Nel pomerig
gio di giovedì, da Mosca rim
balza la notizia di una di
chiarazione del portavoce 
dell'Accademia delle scienze 
sovietica: -Avevamo fatto sa
pere al professor Zichici — 
dice in sostanza — che non 
avremmo partecipato al con
vegno di quest'anno». 

Il direttore del centro «Ma
jorana». subito interpellato. 
replica con un certo imba
razzo: «Sì, una comunicazio
ne del genere c'è stata. Ma i 
sovietici stanno equivocan
do. si riferiva al seminario 
sulla biologia molecolare 
che abbiamo organizzato 
ugualmente qui ad Erice». 

Ieri, prontissima, una se
conda messa a punto raccol
ta a Mosca dall'agenzia An
sa. «In tempi diversi — affer
ma il portavoce — avevamo 
comunicato che non avrem
mo partecipato né al semi
nario sulle guerre nucleari 
né a quello sulla biologia mo
lecolare. Un primo telegram
ma per declinare l'invito era 
stato spedito in data 11 giu
gno, il secondo il 5 agosto. 
Nessuna pratica era stata 
perciò iniziata per ottenere i 
visti». 

In effetti, che qualcosa 
non quadrasse appariva evi
dente dalle stesse parole del
l'onorevole Andreotti. Egli 
aveva detto e scritto di avere 
rivolto personalmente, il 31 
luglio ad Helsinki, al suo col
lega sovietico, Shevardna-
dze, l'invito per Erice e l'e
lencò degli scienziati cui tra
smetterlo. Una procedura 

singolare, dal momento che 
nei tre anni precedenti, in 
cui gli esponenti della scien
za dell'Urss sono venuti ad 
Erice, non c'era stato alcun 
bisogno di scomodare i rela
tivi ministri degli esteri. Si 
era tentato, con un autorevo
le intervento politico, di far 
rientrare un rifiuto già chia
ramente espresso? E allora 
perché non dire come stava
no effettivamente le cose? 

Proprio perché si voleva 
quest'anno proporre Erice 
come la sede di un'iniziativa 
permanente per rendere gli 
scienziati protagonisti di 
un'azione capace di incidere 
a livello dei governi e della 
diplomazìa internazionale in 

Usa, riuscito 
Fesperimento: 
lanciato l'MX 
«sotterraneo» 

NEW YORK — Il primo dei 
controversi missili interconti
nentali americani «MX. ad es
sere lanciato da un silo sotter
raneo è stato sperimentato ieri 
dalla base dell'aviazione di 
VandenberK. in California. L'e
sperimento ha avuto pieno suc
cesso. Con solo un lieve ritardo 
dovuto alle condizioni meteoro
logiche. il vettore — capace di 
poitare dieci testate nucleari 
indipendenti — è partito alle 
9.40 (ora locale corrispondente 
alle 18.40 italiane), diretto a un 
poligono americano nelle isole 
Marshall del Pacifico, a più di 
6.500 chilometri di distanza. 
L'aviazione americana ha già 
sperimentato con successo al
tre otto volte l'oMX». ma mai il 
missile era finora stato fatto 
partire da un silo sotterraneo 
come quello da cui verrebbe 
lanciato in caso di effettivo im
piego bellico. 

direzione di una politica di 
disarmo, era necessario non 
ricorrere a mezzucci propa
gandistici e non alimentare 
una piccola campagna anti
sovietica. Diversamente, le 
stesse proclamazioni di voler 
tenere aperta ad ogni costo 
la strada della collaborazio
ne rischiano di vanificarsi. 

Su questa affermazione di 
buona volontà si sono co
munque conclusi oggi i lavo
ri. Il progetto dei quindici 
«gruppi di lavoro» aperti su 
altrettanti diversi campì di 
ricerca che dovranno costi
tuire il primo nucleo del «la
boratorio mondiate» annun
ciato dal professor Zichichi. 
sarà dallo stesso, come ha so
lennemente dichiarato, por
tato a Mosca, dove è stato in
vitato dall'Accademia delle 
scienze dell'Urss. Zichichi ha 
anche reso noto che per por
tare a termine 1 piani di ri
cerca enunciati, in un arco dì 
tempo che potrà andare dai 
cinque ai dieci anni «a secon
da dell'impegno che vorran
no assumere i governi e gli 
altri enti interessati», sarà 
necessario affrontare una 
spesa di circa ventotto mi
liardi di dollari (55 mila mi
liardi di lire). Gran parte di 
questa somma dovrà essere 
destinata alla realizzazione 
dell'Eloisatron, il più grande 
acceleratore di particelle del 
mondo che dovrebbe essere 
costruito in Italia. 

Sarebbe certamente posi
tivo se dagli incontri di Eri
ce, dove finora si è sentito 
parlare soprattutto dei piani 
americani di riarmo spazia
le, scaturissero delle concre
te attuazioni di pace. Ci vuo
le tuttavia ben altro che una 
spesa di 28 miliardi di dollari 
in dieci anni per orientare in 
senso pacifico la ricerca 
scientifica: gli Stati Uniti in
fatti spendono attualmente 
250 miliardi di dollari ogni 
anno per il riarmo. , 

Mario Passi 

Reggio, quando c'è quando non c'è 
L'affare Reggio, per i 

grandi giornali italiani, va a 
giorni alterni: quando c'è, 
quando non c'è. 

Non c'è quando i partiti di 
centrosinistra mandano de
serte una dopo l'altra le se
dute del Consiglio comunale, 
perché son d'accordo su tut
to meno che su due cose: co
sa fare, e cioè in che modo 
impedire lo sfascio, e poi chi 
deve essere il sindaco, dal 
momento che almeno quat
tro o cinque democristiani 
vogliono farlo loro. 

C'è quando i missini, con 
un colpo di mano, approfit
tando dell'assenza ormai 

stabile (ecco la stabilità!) del 
centrosinistra, eleggono una 
Giunta e poi fanno la sce
neggiata dì votare anche due 
assessori supplenti del Pei. 
In questa occasione oltre al 
•caso- ci sono anche molte 
bugie. 

C'è ancora quando i partiti 
del centrosinistra stilano un 
comunicato stampa con su 
scritto: abbiamo fatto l'ac
cordo, ora faremo la nuova 
Giunta. Nessuno va a chie
dergli: quale accordo? Nes
suno domanda: avete risolto 
il problema del sindaco che 
tanto vi arrovellava? Nessu
no si accorge che il comuni

cato sta lì ma la giunta non 
si vede. Nessuno, ma tutti 
montano titoloni a molte co
lonne sulle prime e le secon
de pagine. 

Non c'è più quando (giusto 
tre giorni dopo quel comuni
cato) la Chiesa cattolica ca
labrese scende in campo e di
ce a voce alta: Reggio è ab
bandonata, questi non son 
governanti; è gente che si 
spartisce poltrone, potere e 
sistemi per concludere affari 
e curare «i propri privati in
teressi: Non c'è più il «caso»; 
al massimo una notiziola di 
una colonna in pagina in
terna. 

Domani 
su l'Unità 
4 pagine 

sulla Biennale 

Come sarà Venezia '85? Bella o brutta ancora non si sa, ma certamente in 
versione kolossal. La Mostra (che porta il numero quarantadue) aprirà i bat
tenti lunedì. E per dodici giorni il Lido srà invaso da una valanga di film, di 
prodotti televisivi, di video. Opere in concorso, rassegne collaterali, retrospet
tive (una dedicata a Topolino e alla famiglia di Walt Disney) tutte all'insegna 
dello spettacolo, del «film di massa». Domani l'Unità dedicherà uno «speciale» 
di quattro pagine alla Mostra del cinema di commenti, servizi, interviste, 
anticipazioni. Ecco cosa ci troverete. 
Q Ridley Scott, l'autore di «Alien» e di «Biade Runner» firma il film d'apertura: 

•Legend». Una saga senza tempo ambientata in una foresta piena di mostri. 
Ma gli effetti speciali fanno bene al cinema? 

Q Dagli Usa due kolossal: Lawrence Kasdan torna ai miti del vecchio western 
cn «Silverado» mentre arriva alla Mostra il terzo episodio di «Interceptor». 
Un po' di nostalgia e un futuro barbaro e tecnologico. 

D Volker Salvador racconta il suo «Morte di un commesso viaggiatore» con un 
attore d'eccezione, Dustin Hoffman, tratto da Arthur Miller. 

D Dalla Grecia «Anni di pietra»: un film importante e un regista «nuovo» per 
raccontare la storia d'amore di due perseguitati politici. 

D Gian Luigi Rondi parla di Venezia XLII: dalla «Mostra d'autore» a quella 
spettacolare. 

O Tutto il programma, giorno per giorno, ora per ora, di questa gigantesca 
scorpacciata di cinema. 


